Momento di preghiera in preparazione al Natale

Settore adulti 

Diocesi Nola

Ti sto aspettando...
Canto d’ingresso
Saluto del celebrante

C: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti: Amen.

C: Il Signore Gesù che ha visitato la nostra storia ed è venuto ad abitare il nostro tempo, sia con tutti voi.

Tutti: E con il tuo Spirito.

Lettore: La luce che la nascita di Gesù proietta sulla storia è tale che non finiremo mai di celebrarla: è la lieta notizia di un amore che si dona gratuitamente, la risposta alle attese degli uomini e delle donne di ogni tempo, di un Dio che viene a condividere la nostra esistenza. È venuto, ma deve ancora venire. La piena manifestazione di Cristo deve ancora compiersi. Il Natale diviene festa dell’attesa nella speranza.

Lettore: La speranza è la forza che vince ogni disperazione, è la forza che supera ogni paura.

Tutti: È tempo di vincere con la speranza i mali che opprimono e che feriscono l’uomo.
Lettore: La speranza è la strada che porta alla vita, è la vita che conduce alla fraternità.
Tutti: È tempo di vincere con la speranza l’odio e l’egoismo che frustano l’umanità.

Lettore: L’uomo di oggi, tutti gli uomini di oggi, cercano l’amore, cercano l’amicizia e la sincerità.
Tutti: È tempo di avere speranza, è ora di avere fraternità.

Guida: 
la speranza rischiara l’orizzonte dell’uomo, gli indica un cammino, lo scuote dal torpore della rassegnazione. Anche stasera portiamo nel cuore la speranza: essa ci guida e ci insegna a pregare; è infatti, la capacità di sperare che ci porta a cercare Dio. La speranza ci conduce a Dio con il peso e la ricchezza della nostra umanità, con le ansie, le gioie e le sofferenze del mondo in cui viviamo, con tutto ciò che abbiamo e tutto ciò che siamo. La speranza ci insegna a pregare dentro la storia, con ogni uomo, dentro ogni situazione. La nostra preghiera per essere autentica, non deve essere una fuga dal mondo, una evasione mentale, ma deve essere preghiera di vita: lo spazio vitale in cui Dio si incontra con noi. Deve essere il dialogo incessante tra l’uomo che cerca e Dio che viene.
Preghiamo insieme:

 

Dio,
tu hai scelto di farti attendere
tutto il tempo di un Avvento.
Io non amo attendere.
Non amo attendere nelle file.
Non amo attendere il mio turno.
Non amo attendere il treno.
Non amo attendere prima di giudicare.
Non amo attendere il momento opportuno.
Non amo attendere un giorno ancora.
Non amo attendere perché non ho tempo
e non vivo che nell'istante.

Ma tu Dio,
tu hai scelto di farti attendere
il tempo di tutto un Avvento.
Perché tu hai fatto dell'attesa
lo spazio della conversione,
il faccia a faccia con ciò che è nascosto,
...per te, Dio,
attendere,
si coniuga come pregare.

(Jean Debruynne)
C: Abbiamo tutti bisogno di conversione. Preghiamo il Signore. Perché il nostro cuore sia trasformato e possa accogliere degnamente Gesù che nasce.

L: Di questo ti prego, Signore:

colpisci, colpisci alla radice

la miseria che è nel mio cuore.

Dammi la forza di sopportare

serenamente gioie e dolori.

Dammi la forza

di rendere il mio amore

utile e fecondo al tuo servizio.

Dammi la forza

di non rinnegare mai il povero,

di non piegare le ginocchia

davanti all'insolenza dei potenti.

Dammi la forza

di elevare il pensiero

sopra le meschinità

della vita di ogni giorno.

Dammi la forza

di arrendere con amore
la mia forza alla tua volontà 
(Rabindranat Tagore)

Pausa di silenzio

Canto
 

Lettore: Attesa: silenzio, pazienza, per qualcosa che ti supera, che ti è ignoto o fin troppo conosciuto, ma sempre nuovo ogni giorno. Attesa di un evento o di una persona, per cui attivi tutte le tue potenzialità e le tue energie per andare incontro, per affrettare qualcosa che ti sembra inevitabilmente senza tempo.
 

 

C: Dal vangelo di Luca (Lc 2, 8-16)
C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». 13 E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva:
«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama». Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». 16 Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia.
 
Riflessione del celebrante
Pausa di silenzio

Canto

Lettore: Questo è il segreto. Dio viene ancora, non si è stancato dell’uomo. Si fida ancora di noi, non ha paura di sporcarsi le mani entrando nella nostra storia personale e sociale. Dio ci chiama ancora una volta, perché vuole che nasciamo alla vita vera, che entriamo nella sua luce e siamo trasformati dal suo amore.

C: Con le parole di David Maria Turoldo, un grande poeta dei nostri tempi, innamorato dell’uomo e di Dio, preghiamo insieme a cori alterni:

-Vieni di notte, 

ma nel nostro cuore è sempre notte: 

e dunque vieni sempre, Signore. 

-Vieni in silenzio, 

noi non sappiamo più cosa dirci: 

e dunque vieni sempre, Signore. 

-Vieni in solitudine, 

ma ognuno di noi è sempre più solo: 

e dunque vieni sempre, Signore. 
-Vieni, figlio della pace, 

noi ignoriamo cosa sia la pace: 

e dunque vieni sempre, Signore. 

-Vieni a liberarci, 

noi siamo sempre più schiavi: 

e dunque vieni sempre, Signore. 

-Vieni a consolarci, 

noi siamo sempre più tristi: 

e dunque vieni sempre, Signore. 

-Vieni a cercarci, 

noi siamo sempre più perduti: 

e dunque vieni sempre, Signore. 

-Vieni, tu che ci ami, 

nessuno è in comunione col fratello 

se prima non lo è con te,  Signore. 

-Noi siamo tutti lontani, smarriti, 

né sappiamo chi siamo, cosa vogliamo: 

vieni, Signore. 

Vieni sempre, Signore.

  
Un gesto simbolico
 
G: La vigilia di Natale, nei paesi dell’Est europeo, c’è un’usanza caratteristica. Ogni famiglia accende un lume e lo pone sulla finestra, in modo che i pellegrini e i viandanti possano vederlo. È un segno di ospitalità e di accoglienza, nel ricordo di Maria e Giuseppe, in viaggio da Nazareth a Betlemme, come racconta una leggenda che dice che ad un certo punto Maria e Giuseppe avevano superato da un pezzo l’ultimo paese, mentre cominciava a far buio e non si vedeva nessuna casa, nessun posto dove fermarsi. Finalmente da lontano videro una luce: era una casa solitaria, poco lontano dalla strada principale. Si avvicinarono un po’ timorosi per guardare: sulla finestra ardeva una grande lanterna. Giuseppe fece coraggio a Maria, poi bussò con trepidazione. La porta si aprì e il padrone di casa si affacciò sorridente. Era un uomo buono e ospitale. Ogni sera accendeva la sua lanterna, perché i viandanti e i pellegrini potessero vedere la strada. Così, in quella notte, Maria e Giuseppe furono accolti e trovarono grande ospitalità...questo racconto ci invita a compiere un gesto simbolico: accendere una lampada vuol dire aprire il nostro cuore agli altri.
Viene portata una lanterna e la si accende, collocandola poi in un luogo adatto, davanti all’altare.
Spazio per intenzioni personali

Padre nostro…
 
Benedizione finale

C: Il Signore Gesù, Verbo incarnato, mandato dal Padre per la nostra salvezza, illumini sempre le nostre attese di bene e realizzi in noi l’identità dei figli di Dio.
E la benedizione di Dio Padre Onnipotente...

Canto finale

